La borgata che danza – alle radici della musica popolare XVI edizione. 

Bellaria Igea Marina (RN) 16-17-18 maggio 2007

La festa che cos’è…

“La borgata che danza”, conosciuta a Bellaria Igea Marina anche come Festa della Borgata, è una manifestazione dedicata alle musiche etniche e di tradizione. Si tiene ogni anno, il terzo fine settimana di maggio, alla Borgata Vecchia di Bellaria, nelle vie Ionio e Romea. E’ nata nel 1993 con l’intento di creare un forte momento di socializzazione nella vita del paese nel momento di “passaggio” alla stagione estiva, e riportare alla luce l’antico nucleo ottocentesco di Borgo Osteria, legandosi alla sua storia e alla sua gente. 

La manifestazione, infatti, coinvolge ogni spazio domestico; i cortili interni si trasformano in osterie (La Speranza, da Guiròin, da Magnùl, da Marascòun) dove le famiglie del posto cucinano cibi tradizionali. Gruppi di suonatori popolari si muovono nelle strade e nelle osterie dove improvvisano canti ed eseguono balli in piena libertà. 

La “borgata che danza” è soprattutto un’occasione di incontro e di confronto fra culture e generazioni diverse; un luogo nel quale si realizza un felice connubio in cui gli studi, le ricerche sulla musica popolare prodotti dal Laboratorio di documentazione e ricerca sociale del Comune di Bellaria Igea Marina, trovano un contesto ideale per mettersi alla prova; dare nuova vita a linguaggi e forme espressive che appartengono a quei vissuti popolari nei quali tutti affondiamo le radici. 

Gianni Scenna

Sindaco

Il programma di quest’anno:

I momenti principali della festa sono: Tràdere (16 maggio), l’anteprima della festa, una sezione aperta a confronti e riflessioni sul folk contemporaneo nei suoi molteplici aspetti, in particolare i processi culturali di trasmissione delle tradizioni nei nuovi contesti (i fenomeni della riproposta/invenzione delle tradizioni popolari; la rappresentazione delle identità e delle culture locali, le fonti documentarie, la il lavoro di ricerca, la didattica). Quest’anno Tradere propone un intervento del prof. Giorgio Botta (Università degli Studi di Milano) e Liana Nissim (Associazione Equinozi) sul valore delle tradizioni oggi, fra cambiamenti e persistenze e, a seguire, lo spettacolo: Memoria. Canti, parole, immagini della tradizione, del gruppo ControCanto di Milano. Nei due giorni successivi seguono Primipassi occasioni di incontro per conoscere da vicino i gruppi musicali invitati, avere informazioni sulle loro attività e produzioni discografiche ed editoriali, ed anche apprendere da loro i passi base di alcune delle danze eseguite durante la festa. Le esercitazioni quest’anno riguardano il repertorio romagnolo (17 maggio) e le tammurriate dell’Agro Nocerino Sarnese (18 maggio). Girotondo e Borgosteria (17 e 18 maggio) danno il via alla festa vera e propria: sono l’invito a bisbocciare in allegria, a bere e mangiare le prelibatezze borgatare, nel fragore delle cantate e delle suonate. A tutto ciò fa da contrappeso alla mezzanotte del sabato (17 maggio) la dolce Inserenata, quando... “ finito il ballonzolo alcuni giovani accordano mandolini e chitarre e vanno facendo la serenata che si prolunga – sì breve e la notte e sì luminosa è l’aurora – sino a diventar mattinata”; questo è quello che succedeva all’inizio, nelle prime edizioni della festa, adesso L’inserenata è un po’ cambiata, ma resta l’appuntamento più intimo della festa, dedicato al canto, all’ascolto attento, puro della voce; ospite straordinaria di questa edizione Norma Midani di Cremona.  Balloinpiazza (17 e 18 maggio) si svolge nell’antica via Romea, ed è il luogo più adatto per ballare e seguire i musicisti. I suonatori e cantori ospiti di quest’anno provengono  dalla Campania: Simone Carotenuto e i Tammorrari del Vesuvio (NA); dalla Lombardia: il Gruppo Padano di Piadena (CR), e Ciamalastria (LC); dalla Puglia, naturalizzato a Bellaria: Francesco Cavuoto (FG); dalle Marche, naturalizzati in Romagna: gli Organetti Marchigiani (AP); dall’Emilia Romagna: Orchestra dei Superstiti (BO); Gnìnt l’è pèzz (RN), Luigi Mellini e Paolo Giorgini (FC); L’Uva Grisa (RN).  Inmostra, infine, è la sezione espositiva che ha in programma il documentario: “Al Pisàeri – Pescivendole di Bellaria. Racconti di vita (1900 – 1950)” di Gualtiero Gori, montaggio e post-produzione video di Alessio Fattori.
Gualtiero Gori

Direttore artistico

 
Venerdì 16 maggio 

ore 21,00 Vecchio Macello. Via Ferrarìn, 30D 

Tràdere tradurrre, tradire, trasmettere le tradizioni

Raccogliere la memoria per continuare: La borgata e le tradizioni oggi

Intervengono: Maria Alga Franciosi, Assessore alla Cultura. Marcella Bondoni, Assessore alla Cultura e Turismo della Provincia di Rimini. Gualtiero Gori, Direttore Laboratorio di documentazione e ricerca sociale Comune di Bellaria Igea Marina. Giorgio Botta Dipartimento di Geografia - Università degli Studi di Milano. Liana Nissim Associazione culturale Equinozi.

La riflessione del prof. Giorgio Botta, qui nel duplice ruolo di studioso e coordinatore del Gruppo “ControCanto”, e di Liana Nissim, sua collaboratrice, partendo dal contesto specifico della “borgata che danza” si soffermerà sul valore delle tradizioni oggi in Italia, fra grandi cambiamenti e forti persistenze. Ne anticipiamo alcune premesse:
Pur in presenza delle numerose ed incisive forme dominanti che caratterizzano i vari aspetti della modernità, le tradizioni popolari continuano a resistere oggi in numerose zone della penisola.

Tuttavia in aree urbane o fortemente urbanizzate, gli attori di quegli scenari, cioè gli abitanti di quei luoghi, spesso incontrano difficoltà a ricordare l'esistenza e l'importanza delle tradizioni. Infatti estese aree - le città grandi e medie, e vaste zone che ne raccolgono le influenze - economicamente e socialmente inclini ad accogliere evoluzioni e mutamenti, vanno rapidamente e ormai definitivamente spogliandosi dei segni della tradizione. Vi sono tuttavia luoghi o aree pur limitate, all'interno delle quali permangono tracce dei rituali della tradizione che grazie a iniziative locali, trovano forme di difesa e riproposizione. 

Nel momento di studiare popolazione e territori, vanno ricercate, identificate e considerate le tradizioni che caratterizzano o hanno caratterizzato le forme più significative ed espressive, individuali o collettive, dell'esistenza di uomini e donne: la nascita, la maternità, il lavoro, i giochi, il rapporto con la natura, i miti, la morte, la religiosità. Cioè, una gran parte della loro cultura.

Il discorso sui temi della tradizione - soprattutto tra i giovani - produce invece solitamente una sorta di imbarazzo e di resistenza. Chi non vive (o crede di non vivere) le tradizioni spesso ne ignora senso e significato, o addirittura nega la loro esistenza, manifestando incomprensione di una realtà.

Si tratta di insofferenze  alimentate dal contesto socioculturale nel quale ci troviamo a vivere. È un contesto che, ad esempio, evoca, solo in forma retorica, il valore "imprescindibile" della memoria. Ma, in verità, non prevede esplorazioni e ricostruzioni ordinate e sistematiche degli aspetti e delle forme della tradizione che aiutino a ricostruire la memoria di un gruppo umano. Si percorrono tratti del tempo trascorso, ma con la superficialità della moda, per celebrare "il tempo andato", piuttosto che con criteri di ricostruzione per comprendere, con la complessità dovuta, le forme di vita individuali e collettive, la visione del mondo, il pensiero politico, gli aspetti culturali di chi ci ha preceduto. 

Il progetto socioeconomico che caratterizza il nostro tempo ci sollecita  a cogliere in rapide sequenze tutte le novità, che sono numerose e affascinanti. Invece i ritmi per la comprensione del passato esigono lentezza, esigono i tempi dello studio e della riflessione.

In questo rapido e talvolta superficiale avvicendarsi della contemporaneità, non si ha quasi percezione che gli atti umani perpetuati nel tempo, pur modificandosi nelle espressioni, non perdono il loro valore di matrice, e vanno invece incessantemente a conformare la vita interiore di ogni individuo; che rappresentano cioè una parte importante della storia della cultura materiale e immateriale degli uomini. Le tradizioni sono certamente parte integrante di questo processo.

Questa contrapposizione - tra lentezza costruttiva e velocità effimera - va accettata come un dato di fatto che caratterizza i nostri giorni; ma occorre tener conto che essa provoca la mancanza di un clima culturale che consenta, specialmente ai più giovani, di potersi accostare anche ai valori della tradizione, per una più organica comprensione  del passato.

Dunque, nei luoghi dove la tradizione è ancora praticata e attiva bisogna renderla manifesta e familiare, soprattutto ai residenti. La conoscenza rende infatti veritieri e spontanei i rituali della tradizione ai suoi naturali fruitori. 

Tuttavia, con il trascorrere dei tempi, bisognerà saper cogliere le fasi di cambiamento in atto: talvolta non si tratta della scomparsa di una forma tradizionale, ma, più semplicemente, della sua evoluzione.

Invece, quando luoghi e popolazioni perdono la loro tradizione, si dovranno raccogliere i ricordi, gli effetti che gli atti della tradizione producevano, da custodire come bene culturale. Gli atti della tradizione, ormai  dismessi, dovranno cioè essere considerati beni culturali, come le opere d'arte, alle quali si riservano particolari cure per la conservazione, affinché vengano conosciute e tramandate. Insomma, la conoscenza del passato di luoghi e di popolazioni si costruirà per i posteri anche sulla base della conoscenza delle loro tradizioni. 

Giorgio Botta
Ore 22,30

"ControCanto" presenta lo spettacolo: Memoria. Canti, parole, immagini della tradizione

Nel rapido avvicendarsi di eventi della nostra vita, si stenta ad accorgerci che gli atti umani si ripropongono nel tempo, pur modificandosi nelle loro espressioni. Non perdono il loro valore primordiale, ma anzi sono indispensabili alla costruzione della vita interiore che ogni individuo, generazione dopo generazione, vive. 

Posti limitati

Sabato 17 maggio 

Via Romea, ore 17
PRIMIPASSI 

Esercitazioni di danze etniche romagnole con il gruppo L’Uva Grisa

dalle ore 20,30 nelle osterie 

Girotondo

Incontri in libertà con i gruppi: Simone Carotenuto e i Tammorrari del Vesuvio (NA), Gruppo Padano di Piadena (CR), Luigi Mellini e Paolo Giorgini (FC), Ciamalastria (LC), Orchestra dei Superstiti (BO), Organetti Marchigiani (AP), L’Uva Grisa (RN).
Via Romea

Balloinpiazza 

ore 21,00  Orchestra dei Superstiti (Valli del Sillaro e Santerno - BO)

ore 22,30 Simone Carotenuto e I Tammorrari del Vesuvio (Agro Nocerino Sarnese - NA)

ore 24, Vecchio Macello, cortile interno, Via Ferrarìn, 30D 

L’inserenata 

Canti d’amore notturni

presentati dai cantori dei gruppi presenti, con la partecipazione straordinaria Norma Midani (Cremona)

Domenica 18 maggio

ore 17.00 Via Romea

PRIMIPASSI

Danze e canti tradizionali dell’Agro Nocerino Sarnese

Incontro con Simone Carotenuto e i Tammorrari del Vesuvio

ore 18,30 

L’esperienza dei Laboratori di danze tradizionali 

degli alunni dell’Istituto Scolastico Comprensivo di Bellaria Igea Marina 

ore 20  Organetti Marchigiani (Marche)
dalle ore 20,30 nelle osterie 

Girotondo

Incontri in libertà con i gruppi: Simome Carotenuto e i Tammorrari del Vesuvio (NA), Francesco Cavuoto (FG), Organetti Marchigiani (AP), Ciamalastria (LC), Gnint l’è Pezz (RN) L’Uva Grisa (RN),
Via Romea

Balloinpiazza 

ore 21.15 Ciamalastria (Lombardia)

ore 22.30 L’Uva Grisa (Romagna)

Il programma può subire variazioni

in caso di maltempo i gruppi si esibiranno al cinema teatro astra, via p. Guidi

SIMONE CAROTENUTO E I TAMMORRArI DEL VESUVIO (Boscoreale - NA)

Simone Carotenuto: voce e castagnette

Catello Gargiulo: canto, fisarmonica, tamburi a cornice

Giovanni Vicidomini: chitarre e fiati

Giovanni Palomba: percussioni

Hiram Salsano: danza e tamburi a cornice

Simone Carotenuto è la tammorriata. Figlio della tradizione è oggi uno dei maggiori rappresentanti di questa antichissima forma di comunicazione che è musica, è danza, è canto.

La sua è una delle voci più calde del panorama musicale campano, uno degli ultimi grandi cantatori di “Fronne” paradigma e simbolo del canto su tamburo; è dotato di un istrionismo e di una verve particolarissima che gli permettono in ogni situazione di avere un rapporto di grande complicità con il suo pubblico. La ricerca continua sul campo è la radice della sua formazione musicale.  

Ed è intorno a questa forte personalità che nasce il gruppo i Tammorrari del Vesuvio. La ricerca e la sperimentazione unite al grande amore per la tradizione sono confluiti in un’antologia della musica popolare campana, il loro ultimo album “Aizamme sta Tammorra” li ha consacrati come uno dei gruppi musicali più importanti e rappresentativi della folk music italiana.

 Il loro viaggio partito dai luoghi simbolo della tradizione campana ha allargato lo sguardo sul mondo e sui popoli, i   Maestri Tammorrari sono attualmente   impegnati nella sperimentazione e nella contaminazione di suoni e di pensieri che sono i battiti e i pensieri del Mediterraneo tutto  ma anche di mondi suggestivi e affascinanti come   quello Balcanico o quello Andaluso.

Info: Simone Carotenuto Cell. 333 42 59 943 - Luciana Cerreta. Cell. 338 18 48 945

Sito web. www.tammorraridelvesuvio.com 

FRANCESCO CAVUOTO (Carapelle - FG) 

Francesco Cavuoto (fisarmonica) è nato a Carapelle (FG) nel 1928. Ha iniziato lo studio della fisarmonica all'età di otto anni da Vincenzo Ruggeri di Trinitapoli imparando alcuni ballabili (valzer, polke, mazurche). "La fisarmonica mi piaceva da matti, - racconta - il giorno lavoravo la terra e la sera studiavo". A tredici anni si unisce ad una orchestrina di coetanei fra i quali Renzo Arbore (sax e clarino) e Gianni Boncompagni (batteria), diretta dal maestro Errico Garofalo (pianista e compositore), coi quali si esibisce in occasione di feste private e specialmente quelle di matrimonio. Nel 1950 si trasferisce per lavoro a Cesenatico. La riviera romagnola è una grande opportunità, "d'estate è possibile trovare da suonare anche tutte le sere". Dapprima si aggrega ad alcune formazioni orchestrali, poi si esibisce come solista, o in duo, nelle festicciole delle pensioni e degli alberghi. A Bellaria Igea Marina, dove risiede dalla fine degli anni '60, è conosciuto da tutti ed è facile incontrarlo sorridente con la sua fisarmonica. Del repertorio antico della sua terra di origine conserva la memoria delle quadriglie di Barletta e di Manfredonia e delle tarantelle dei paesi montani di Monte S. Angelo, Ascoli Satriano, Ordona (FG), che ballerini virtuosi ritmavano con le nacchere e il battito degli zoccoli. 

Info: Francesco Cavuoto Tel. 0541 349258

CIAMALASTRIA (Lecco)

Giuliano Bianchi: chitarre

Galvano Brasca: percussioni, ocarine e cornamusa

Saul Casalone: organetti

Valentina Londino: voce

Stefano Pramauro: clarinetti e sax

Alberto Rovelli: basso e contrabbasso

Camilla Uboldi: violino e mandolino

Corrado Bassignani: animazione e ballo

L'ensemble Ciamalastrìa nasce dall'incontro tra alcuni musicisti di formazione accademica e altri di formazione popolare. Da diversi anni seguono congiuntamente un percorso di ricerca dedicato alla musica popolare a ballo. 

Un percorso nato dalla passione per le tradizioni musicali del nord Italia e che ha poi portato ad una ricerca sulla pratica della fisarmonica sul proprio territorio, in Brianza.

Sete di gesti e paesaggi giunta infine alla scoperta di anziani suonatori portatori  di un "saper fare" raffinato e di un gusto che, pur definitosi attraverso l'incontro con una modernità che si è espressa per lo più con il volto dell'omologazione commerciale, conserva una forte significatività, traccia il segno della nostra storia locale.

Il concerto ripropone questo percorso di ricerca. Muovendo da alcune antiche danze di retaggio barocco e attraverso esempi di ballo liscio tradizionale, giunge ad esplorare il gusto più esotico e "moderno" che ha avuto il sopravvento nel ballo liscio praticato in Brianza.

Info. Cell. 333.9102044 ciamalastria@yahoo.it  Sito web: http://www.ciamalastria.altervista.org 

CONTROCANTO (Milano)

Giorgio Botta, Grazia Grossetto, Walter Forzani, Sonia Nissim, Stefano Vistarini: voci

Letture e consulenza testuale: Liana Nissim

Immagini: Giancarlo Capone

Coordinamento vocale: Grazia Grossetto

Coordinatore del Gruppo: Giorgio Botta

“ControCanto" si è formato a Milano nel 1999. Il Gruppo lavora per riscoprire, ripercorrere momenti e proporre istanze della tradizione popolare di alcune aree culturali italiane. Questo l’intento che condividono: “Ci siamo accesi nell'ascoltare voci e suoni che testimoniano la continuità della storia. Ci stiamo impegnando a riconoscere e proporre alcuni elementi di questa cultura  che  continuano  a costituire le più intime trame dell'animo umano. Avvertiamo le difficoltà di proporre alcune tracce di un'umanità ormai profondamente cambiata dalla magnificenza del progresso e dalla omologazione del consumismo. Tuttavia vogliamo che queste tracce non vadano perdute perché esse costituiscono le radici del nostro presente; rappresentano la memoria di quei gruppi umani e di quei luoghi; sono il 'terreno di coltura' per i più giovani che potrebbero venire a conoscere, anche per questa via, modi di vita ormai trascorsi”.

Info. e-mail equinozi@tiscali.it 

Gnìnt l’è pèzz – (niente, è peggio)  - (Spadarolo e Vergiano - RN)
 

Piero Tonni detto Braganòun: chitarra e voce

Settimio Fantini: organetto

Sauro Bezzi detto Jerry: basso mononota

Luca Driadi: fisarmonica e voce

 

Gnint l’è pezz, nome che trodotto potrebbe essere: “meglio loro che niente”, nasce su iniziativa di Piero Tonni, all’interno di una scuola di musica in cui Jerry, Settimio e Piero si dilettano ad imparare qualche melodia. Nel 2001, l’incontro con Luca, segna la svolta e incoraggia la formazione a produrre interventi esterni. I luoghi privilegiati sono strade, piazze, osterie, spiagge e... borgate.  Il repertorio si consolida attorno ai brani più noti del moderno folklorismo romagnolo: Romagna mia, La Majè, Mama luntèna, Romagna e Sangiovese, ecc. i brani che in Romagna tutti sanno e tutti cantano alle bevute e alle cene conviviali.  Il loro modo di cantare non può prescindere dal vino, dai continui richiami alla Romagna del mito, agli usi e costumi del buon tempo andato, nei quali essi  intravedono quella “gaia relatività”  che per loro è un po' il sale della vita, e che oggi sentono assottigliarsi fino a scomparire. Quello che vogliono, con il proprio spettacolo e la propria genuinità, è ricrearla, senza illusioni, quel tanto da poterne lasciare  qualche traccia in giro, specie tra i giovani, perché in fondo, dicono... "gnìnt l'è pèzz". 

info. Luca Driadi, Tel. 0541 758694 - Cell. 3386879959

e-mail lucadriadi@yahoo.it 

IL GRUPPO PADANO DI PIADENA (Cremona)

Leardo Taraschi, Luigina Oneda, Maurizio Oneda, Bruno Fontanella, Giovanni Corbelli: voci

Gianni Peroni: fisarmonica

Sergio Lodi: chitarra

Gino Tonini: fisarmonica

Ha come fine la ricerca di documenti dell'espressività popolare.
L'ambiente che ha reso possibile la nascita del Gruppo Padano è la Biblioteca Popolare, istituita nel 1945 come servizio culturale promosso e sostenuto dalla Cooperativa di consumo di Piadena.  Fin dall'inizio, oltre alla diffusione di libri e giornali, fu introdotta la ricerca, per mezzo della quale il Gruppo Padano scopre, dalla voce e dalla memoria dei portatori i reperti della nostra cultura: i canti, i proverbi, le filastrocche, i giochi dei bambini, il teatro dei burattini, le danze ecc. Le attività del Gruppo Padano di Piadena si sono svolte in queste direzioni: a) la ricerca dei canti e di altri documenti della cultura popolare b) la partecipazione agli spettacoli del Nuovo Canzoniere Italiano a livello nazionale e a manifestazioni sociali a livello territoriale c) la realizzazione di propri spettacoli con i materiali della ricerca d) la produzione di nuove canzoni musicando testi orali della gente Nel 2001 ha tenuto, all'interno delle attività della Scuola di Musica di Piadena e della Università Popolare delle Liberetà di Cremona un corso gratuito sulla musica popolare

Info. E mail: sergio.lodi@alice.it  - http://gruppo_padano_piadena.e-cremona.it/index.htm 

L’UVA GRISA - (Bellaria Igea Marina - RN) 

Giuliano Albini detto Julko: voce, chitarra

Lorella Amati: voce

Domenico Bartoli: voce

Gilberto Casali: fisarmonica

Antonio Coatti: bombardino, trombone

Emanuela Di Cretico: flauti dolce, traverso, ocarine

Gualtiero Gori, voce: mandolino, percussioni

Mirco Malferrari: voce, chitarra, organetto, cucchiai

Lucia Mazzotti: voce

Pierluigi Ottaviani: voce, bidone

Gianluca Ravaglia: contrabbasso

Mario Venturelli: violino

Aldo Veronesi: violino

Gruppo danza: Roberto Bianchini, Luca Fantini, Dianella Gori, Angela Leardini, Nino Montanari, Giorgia Nespoli, Giuseppe Scandiffio, Ermanna Scarcello, Catia Talacci.

Il gruppo nasce a Bellaria Igea Marina (RN) nel 1981, come esperienza artistica, d’aggregazione e ricerca permanente intorno alla cultura tradizionale della Romagna. Ha svolto svariate indagini sui vissuti popolari privilegiando le narrazioni orali, i luoghi della socialità e le forme dell’espressività popolare, in particolare il repertorio dei canti contadini (canti rituali, narrativi, ecc.) e quello urbano dei canti d’osteria, che ha raccolto direttamente dagli anziani pescatori bellariesi.  La sua matrice, come gruppo musicale, si riallaccia ai modi acquisiti andando nelle osterie, e soprattutto nelle case a cantare la Pasquella,  il canto rituale di questua dell’Epifania. Per questo da sempre preferisce le situazioni di  strada a contatto ravvicinato con la gente. Ama anche suonare per far ballare. Dai primi anni ‘90, grazie alle ricerche etnomusicali e coreutiche avviate in tutta la Romagna da Pino Gala, Gualtiero Gori e Roberto Bucci, il gruppo ha esteso la propria attività alla riproposta di balli etnici come saltarelli, furlane, manfrine, ecc. rimasti vivi nella cultura contadina fino agli anni ’50. Assieme a questi balli ha ripreso il vecchio repertorio da sala: valzer, polke, mazurche, composti da autori locali, spesso rimasti sconosciuti, dalla fine dell’Ottocento ai primi decenni del Novecento.

info: Gualtiero Gori Tel. 0541 727644

e-mail uvagrisa@tin.it  Sito web: http://space.tin.it/musica/gualgori/ 

Mellini e Giorgini (Montegelli – FC)

Luigi Mellini: voce

Paolo Giorgini: voce e fisarmonica

Luigi Mellini è nato nel 1937 a Montegelli (Sogliano al Rubicone – FC). E’ un cantore solitario, che canta per passatempo, mentre lavora la terra inerpicato sui greppi fra l’Uso e il Rubicone. E’ contadino da sempre; per passione si è specializzato nella coltivazione delle piante officinali, arrivando a coltivarne  fino a 68 specie diverse. Bisogna andare a trovarlo a giugno, quando i suoi monti si riempiono di fiori e di odori. Il suo repertorio canoro è originale: nasce dalla reinvenzione dei modi vocali contadini tradizionali, soprattutto stornelli e canti a serenata. In pubblico ha rotto il ghiaccio per la prima volta nel 1991, trovandosi  a tavola con una comitiva di turisti tedeschi giunti da Bellaria alla festa del suo paese; cantò il suo primo componimento “Io faccio il contadino” appena scritto. Da allora ha continuato a produrre canzoni tutte sue. 

Paolo Giorgini è nato a Montegelli; oggi fa il giardiniere e vive a Gatteo (FC). I primi rudimenti della fisarmonica li ha imparati all’età di otto anni da Ivo Castellani di Strigara, poi all’età di undici anni è andato a scuola a Mercato Saraceno dal M° Vittorio Borghesi, vi si recava a piedi, di venerdì, quando dava lezione nei giorni di mercato. La fisarmonica l’ha sempre suonata alle feste di famiglia, alla pasquella, per  carnevale, nei piccoli paesi della Valle dell’Uso. E oggi continua a suonare in occasione di cerimonie come battesimi e matrimoni, e soprattutto nelle minuscole sagre estive e nelle feste patronali 

Info. Paolo Giorgini 0541 932934

NORMA MIDANI (Cremona)

Norma Midani, cantante popolare, nasce a Cremona. La musica diventa parte di lei fin dai primi anni seguendo la voce della madre. Dagli esordi arriva presto al Piccolo teatro di Milano come attrice entrando poi a far parte della compagnia teatrale di Dario Fo dove canta nel “Ci ragiono e canto”. Sempre come attrice e cantante popolare si esibisce con la compagnia “Nuova Scena” in “Cerco l’uomo” e “La vita l’amore e la morte”; collabora con Giovanna Marini in numerosi spettacoli e, sotto la regia di Maurizio Corgnati, è in scena per “Invito al Folk”. Assieme al chitarrista Germano Cavazzoli e Mimma Torri porta il canto popolare nelle piazze ed i teatri di tutta l’Italia.

Info: e mail corobellinirimini@libero.it 

ORCHESTRA dei SUPERSTITI (Valli del Sillaro e del Santerno - BO)

Agostino: chitarra

Mario: violino

Aurelio: sax

Remo: clerinetto

Giordano: fisarmonica e sxx contralto

Franz: batteria 

Aldo: chitarra

Luigi: fisarmonica

Domenico: fisarmonica

Gaetano: fisarmonica

Gian Carlo: vilino

Fondatore di questo ensemble è Umberto Scala, che con Gaetano Berti dieci anni fa cominiciò le prime “sonatine” in ambito privato, per tenere rinfrescato un repertorio di liscio che contava qualche centinaio di brani. Via via si sono aggregati tanti suoi amici suonatori in pensione fino a raggiungere questo organico di 11 elementi. Nel 2007 Gian Carlo Battilani terminava la sua ricerca mirata sul ballo staccato e l’entusiasmo di Gaetano per i balli antichi ha fatto sì che l’orchestra si appropriasse del repertorio tradizionale ed ora questo è l’ensemble di riferimento per tutte le feste da ballo in val Santerno.

Organetti ASCOLANI (Ascoli Piceno)

Giuseppe Ubaldi: voce, organetto 2 bassi, cembalo e gnacchere

Gabriele Rossi: voce, organetto 2 bassi

Antonio D’Ercoli: cembalo

Nello Polini: organetto 2 bassi

I componenti degli Organetti Ascolani provengono in gran parte da Montalto (AP), e vivono ormai stabilmente in Romagna, dove sono immigrati sul finire degli anni ’50. Il gruppo presenta un repertorio tradizionale strumentale da ballo proveniente dalle vallate del Piceno: dai saltarelli, ai valzer, alle polche, alle mazurche, fino al repertorio vocale di canzonette, stornelli e canti rituali. 

Info: Giuseppe Ubaldi Tel. 0541 933222

INMOSTRA
Via Mar Jonio 90

Proiezione del documentario: Al Pisàeri – Pescivendole di Bellaria. Racconti di vita (1900 – 1950) di Gualtiero Gori, montaggio e post-produzione video di Alessio Fattori. Produzione: Comune di Bellaria Igea Marina - Laboratorio di documentazione e ricerca sociale. Progetto: Culture del mare (vol. 2).
Questo video è stato realizzato dal Laboratorio di documentazione e ricerca sociale del Comune di Bellaria Igea Marina per rendere accessibile parte della documentazione audiovisiva prodotta nel periodo 1991 – 1995, nell’ambito del progetto CULTURE DEL MARE, curato da Gualtiero Gori in collaborazione con un gruppo di ricercatori volontari: Pierpaolo Ancillotti, Mario Arlotti, Daniela Dellapasqua, Fabienne Masucci, Isabella Quadrelli, Monica Teodorani, Stefania Vasini. 

Lo scopo di tale attività è stata la creazione di un luogo di documentazione, una struttura archivistica e di ricerca permanente legata all’identità, alla memoria collettiva e ai modelli culturali della comunità locale. 

Qui sono le donne, Al Pisàeri (le pescivendole), a raccontare, ci dicono della loro infanzia, degli approcci amorosi, e del lavoro, duro, di pescivendola; dell’economia di sussistenza nella comunità dei pescatori di Bellaria Igea Marina nella prima metà del ‘900.

...a quindici anni mi sono fatta il fidanzato, dopo, il divertimento è finito, da tredici anni a quindici anni mi sono divertita un po’,  dopo basta... Poi hanno iniziato a dire che qua, al mare, avevano la barca, io ero contadina, mia mamma non voleva, diceva a quello che ho sposato: “mia figlia non è per te...”,  “perché è “dormigliona”, gli parlava male di me, perché i marinai dovevano stare svegli.

...da ragazza ho dovuto “depositare” il (lavoro del) contadino, da sposata ho dovuto prendere l’ambiente del mare. ...venendo a star quaggiù ho dovuto imparare a filare al rovescio che io filavo solo al dritto, ho dovuto imparare a far la rete, ho dovuto imparare ad andare a vendere il pesce dappertutto.

...ci davano tutta “roba”, perché i contadini i soldi non li avevano: “Gianna, se ve li do domani i soldi non è lo stesso? Se vi do un fiasco di vino invece dei soldi?”

Via Romea

La Bancarella 

Esposizione CD, editoria, strumenti dei gruppi ospiti alla festa

borgosteria 

Nei cortili, angoli di gastronomia domestica a cura del Comitato Borgatavecchia
Sabato 17 Maggio e Domenica 18  Maggio tutte le osterie sono aperte dalle ore 19 alle ore 24 

Menù

Osteria La Speranza

Sópa si fasùl (zuppa di fagioli)

Sunzéza (salsiccia)

Casùn s’agl’érbi (cassoni con le erbe)

Tòn fasùl e zvòla (tonno, fagioli e cipolla)

Radécc sla zvòla (radicchi e cipolla)

Pida e vòin (piada e vino)

Osteria da Magnùl

Fartura ad pès (pesce fritto)

Spóid si chémp (spiedini di scampi)

Sóipi si bsaréll (seppie coi piselli)

Pida, furmai, rócla... (piada squaquerone, rucola...)

Radécc sla zvòla (radicchi e cipolla)

Pida e vòin (piada e vino)

Osteria da Marascòun

Pulénta sla sunzéza (polenta con salsiccia)

Osteria da Guiròin

Cantarèli e zambèla (cantarelle e ciambella)

Albàena (albana dolce)

Si ringraziano 

Le donne della Borgata per gli addobbi floreali 

Direzione artistica, Gualtiero Gori Tel. 0541 343746

e-mail g.gori@comune.bellaria-igea-marina.rn.it     
Segreteria amministrativa, Antonella Montanari  Tel. 0541 – 343747

e-mail a.montanari@comune.bellaria-igea-marina.rn.it 

Comitato Borgata Vecchia - Presidente Bramante Vasini  Tel. 0541 344777

Il programma può subire variazioni Info. http://www.comune.bellaria-igea-marina.rn.it/bim_laborgata/default.htm 
COMUNE DI BELLARIA IGEA MARINA

ASSESSORATO ALLA CULTURA

LABORATORIO DI DOCUMENTAZIONE E RICERCA SOCIALE

PROVINCIA DI RIMINI ASSESSORATO ALLA CULTURA

COMITATO BORGATAVECCHIA 

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO ROMAGNA EST 

Referenze fotografiche:

ineditart

archivi gruppi ospiti

[Loghi Comune - Provincia – Laboratoriio – Borgata comitato – Romagna est 

